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La situazione del Mezzogiorno è gravissima 
la programmazione deve finalmente partire 

Parole tante, ma le leggi 
restano sempre sulla carta 

BISOGNA guardare in 
faccia la realtà. La si­

tuazione del Mezzogiorno è 
gravissima, con il peso 
crescente della disoccupa­
zione e la ripresa dell'e­
migrazione al Nord. L'al­
larme è presente In tutti t 
discorsi delle forze politi­
che e sindacali. Il rallen­
tamento del processo in­
flazionistico ed il miglio­
ramento del conto con 
l'estero non vanno sottova­
lutati. anche In relazione 
al riflessi che hanno sul 
Mezzogiorno. Ma per le 
scelte nuove come vanno 
le cose? 

La programmazione, 
strumento fondamentale di 
qualsiasi politica di rinno­
vamento e (minai di politi­
ca effettivamente meridio­
nalistica, resta ancora una 
formula priva di contenuti. 
Negli ultimi tempi il Par­
lamento — e questo è un 
grande risultato della lotta 
del movimento democra­
tico ed in primo luogo del 
comunisti — ha varato li­
na serie di leggi che Intro­
ducono nella politica eco­
nomica il metodo della 
programmazione (la 183 
per l'intervento straordi­
nario, la riconversione In­
dustriale. il quadrifoglio 
per l'agricoltura, l'occupa­
zione giovanile). Ma nes­
suna di queste ha ancora 
trovato pratica attuazione, 
anzi, la tendenza prevalen­
te ò quella di andare avan­
ti come se non esistessero 
o peggio, come sta avve­
nendo per la 183, violan­
done le prescrizioni 

Il documento Pandolfl 
afferma la necessità del 
recupero dell'equilibrio fi­
nanziario nel settore pub­
blico allargato e del con­
tenimento delle retribuzio­
ni del lavoro dipendente. 
come condizioni di una 
ripresa economica In cui 
vi sia posto per una spesa 
pubblica qualificata e 
dunque per una politica 
verso il Mezzogiorno. Do­
vrebbe essere a fondamen­
to di un « piano triennale » 
che il governo si è impe­
gnato a presentare entro il 
31 dicembre. 

Cosa può attendersi il 
Mezzogiorno da tale pla­
no? Il ministro De Mita ha 
preannunciato cifre consi­
stenti per il capitolo di 
sua competenza. Ma come 
verranno utilizzate queste 
risorse finanziarie? 11 pe­
ricolo che si torni alla 
vecchia politica degli in­
terventi a pioggia è reale. 
se si tiene conto che la ri­
forma dell'Intervento 
straordinario, introdotta 
con la legge 183, e prati­
camente inoperante. Tn 
base a questa legge il CI-
PE ha approvato un pro­
gramma quinquennale, e-
laborato con l'apporto del­
le Regioni meridionali, che 
sembra ormai messo nel 
cestino della carta strac­
cia. Le sue indicazioni non 
vengono rispettate: addi­
ri t tura non se ne parla 
nemmeno più. come se 
non fosse mai esistito. 

I progetti speciali, che 
sono il fondamento di 
questo programma, vengo­
no ridotti, nella migliore 
delle ipotesi, ad una serie 
di lavori pubblici, quando 
non rimangono sulla carta 
(come sta avvenendo per 1 
progetti di Napoli, Paler­
mo. zone interne, ricerca 
scientifica). La ristruttura­
zione della Cassa per il 
Mezzogiorno, altro punto 
fondamentale della 183. In­
dispensabile per una radi­
cale modifica dell'interven­
to straordinario, non è 
stata fatta. 

Per l'industria siamo an­
cora in at tera del varo dei 
piani di settore, mentre il 
nuovo sistema degli incen­
tivi introdotto con la 183 
viene vanificato. In nome 
dell'eslgen?a reale di acce 
lerare le procedure è stato 
approvato nel giugno scor­
so un provvedimento che 
consente di derogare a 
questa legge per migliaia 
di pratiche. Addirittura la 
Cassa per il Mez£ogiorno è 
solo parere contrario dei 
comunisti) di rinunciare in 
favore delle banche all'i­
struttoria delle pratiche. 
Intanto si manovra per 
riaprire gli sportelli del 
credito agevolato alle 
grandi imprese, e cioè per 
tornare al sistema critica­
to da tutt i che ha portato 
agli scandali nel settore 
petrolifero e della chimica 
di base. L'unificazione del 
credito agevolato è s tata 
incrinata fin dal decreto di 
attuazione dell'art. 15 della 
182. quando si è stabilito 
arrivata a decidere (con il 
due gestioni d'.verse. una 
per il Nord e l'altra per il 
Sud. del fondo nazionale. 

, Per non parlare delie con­
tinue proroghe della fisca-
lizzaztone degli oneri so­
ciali, della politica indi­
scriminata di salvataggio. 

V>|ND ALLA DISDCP 
della mancanza di pro­
grammi delle Partecipa­
zioni Statali per il Sud. 

L'alternativa tra Indù-
strlalzzazione e sviluppo 
dell'agricoltura — ripro­
posto in un articolo sul 
« Corriere della Sera » e 
che ha riacceso il dibattito 
su vecchi schemi — è un 
falso problema. La legge 
per la riconversione è un 
tentativo di Introdurre fi­
nalmente la programma-
zlone nella politica Indu­
striale nel nostro Paese e 
per tutto il territorio na­
zionale. Si voleva e si vuo­
le con essa una ripresa 
degli Investimenti che ri­
sponda alle esigenze del 
mercato interno e interna­
zionale ed alla forte do­
manda di occupazione 
soprattutto al Sud. Per 
questo, allorché se ne di­
scutevano 1 contenuti, si è 

giustamente polemizzato 
con impostazioni da « me­
ridionalismo straccione > 
Ma ora vi sono segni di 
ripresa al Nord, mentre la 
situazione al Sud rischia 
di precipitare. Ed intanto 
la legge resta inat tuata . U-
gualmente Inattuate sono 
le leggi per l'agricoltura e 
per l giovani. 

Ed allora che cosa potrà 
venir fuori dal « piano 
triennale*? Per ora 11 do­
cumento Pandolfl viene u-
tillzzato per additare alla 
pubblica opinione le '« In­
coerenze » dei sindacati 
che non riuscirebbero a 
frenare le richieste dei la­
voratori e le gravi colpe 
del Sud perchè « troppo 
assistito > e quindi respon­
sabile della dilatazione del­
la spesa corrente, una 
giusta politica retributiva. 
il riequilibrio della spesa 

pubblica e la fine del tra­
sferimenti assistenziali so­
no direttive non solo giu­
ste, ma indispensabili per 
una stabile ripresa econo­
mica. resteranno però vel­
leitarie se si pensa di at­
tuarle contro la volontà 
delle parti sociali Interes­
sate. il cui consenso si può 
ottenere solo In un quadro 
di complessive coerenze, e 
non certamente ancora u-
na volta con la politica del 
« due tempi ». 

In realtà vi sono forze 
che si illudono che il vec­
chio sistema Inceppato 
tomi a funzionare, ingab­
biando il movimento dei 
lavoratori e dando le man­
ce alle popolazioni del 
Sud. come si è fatto nel 
passato. Ciò non è più 
possibile perchè la crisi ha 
toccato nel profondo le 
s trut ture del Paese. La via 
della programmazione e 
delle riforme è oggi una 
via obbligata che non ba­
sta più scrivere negli ac­
cordi di governo e in leggi 
Importanti che non trova­
no applicazione. Lo sciope­
ro del 16 novembre ha 
mostrato un Mezzogiorno 
capace di lottare e che 
vuole risposte concrete. 

Gianfranco Console 

OGGI MANIFESTAZIONE A CITTANOVA A DUE ANNI DALL'ATTENTATO 

Francesco Vinci, una 
voce contro 

la morsa dell'omertà 
Portarne avanti il messaggio significa lottare contro terrore e mise­
ria, ma per l'impegno di questi anni non si parte proprio da zero 

Nostro servizio 
CirrANOVA — Il secondo 
anniversario del barbaro as­
sassinio del giovane studen­
te comunista Francesco Vin­
ci — ucciso la sera del 10 
dicembre 1976 in un agguato 
mafioso — troverà, ancora 
una volta, centinaia di gio­
vani e di ragazze uniti non 
tanto nel rito commemorati­
vo quanto nella volontà di 
continuare la battaglia con 
tro la mafia e l'arretratezza 
culturale e civile. 

Nel grosso centro agricolo. 
alle falde dolio Zomaro, non 
si sfugge alle minacce, alle 
violenze della mafia che pre­
tende la « mazzetta » anche 
dai piccoli operatori, che 
spadroneggia nelle campa­
gne, che sfrutta col sistema 
della « gabella » le raccogli­
trici di olive decurtando il 
loro salario di oltre la metà 
della paga giornaliera: la 
tragica catena di omicidi tra 
le famiglie Facchineri e Al­
banese-Raso (ventisette mor­
ti e sedici feriti dal tragico 
agguato dell'aprile 1975 ad 
oggi) ha reso più pesante 
il clima di paura ed omertà. 

Radio, televisione, stampa. 

hanno spesso fatto del colo­
re sulla sanguinosa faida, 
hanno generalizzato la situa­
zione di terrore accomunan­
do tutti nell'omertà che pro­
tegge i vieunti, che trasfor­
ma le loro vittime in carne­
fici di se stessi. Non è così: 
Cittanova è una cittadina in 
cui il processo partecipativo 
e di democratizzazione è an­
dato avanti, è cresciuto 
— pur fra contraddizioni e 
limiti — grazie alle scelte 
che hanno portato la piccola 
e media borghesia ad ammi­
nistrare, per anni, assieme 
allo forze popolari. 

Qui. le giovani generazioni 
trovano un fertile terreno per 
sviluppare la loro tensione 
ideale che. giorno per gior­
no, si scontra con la dram­
matica realtà di degradazio­
ne. di mancanza di sbocchi 
occupazionali, di preoccu­
panti livelli di disoccupa­
zione. 

Nonostante il naturale in­
cremento demografico, la po­
polazione è in continuo re­
gresso per il massiccio esito 
migratorio: in questa situa­
zione difficile, la parte più 
consapevole dei giovani rea­
gisce contrastando il « vec­

chio ». rompendo la gabbia 
di antiche tradizioni, dando­
si strutture decratiche di lot­
ta, di lavoro, di studio. 

Francesco Vinci fu uno 
di loro: gridò lu sua rabbia 
contro le cause politiche e 
sociali dell'arretratezza; rup­
pe. con altri, l'emarginazio­
ne e l'isolamento: combattè 
contro la mafia con decisio­
ne e coraggio: fu, nella sua 
breve esistenza, un organiz­
zatore infaticabile delle pri­
me leghe giovanili. A due an­
ni dalla sua morte, i giovani 
comunisti e democratici si in­
terrogano, traggono un pri­
mo bilancio sui risultati della 
loro lotta contro la mafia che 
li ha visti in prima linea nel­
le manifestazioni di Tauria-
nova e di Gioiosa Ionica, nel­
lo sviluppo di iniziative di 
massa por la crescita socia­
le e civile. 

Le tappe principali di que­
ste battaglie sono tante: la 
muta, silenziosa protesta del 
dicembre H'76 (più di tremila 
giovani sfilarono per le vie 
di Cittanova quando ancora 
vivo era il dolore e lo sbigot­
timento per l'uccisione di 
Francesco), la clamorosa 
contestazione del 16 novembre 

scorso contro il sindaco di 
Gioia Tauro che. deponendo 
al processo contro i sessanta 
imputati di associazioni per 
delinquere, non ha esitato a 
negare l'esistenza della ma­
fia. 

E poi non va dimenticata 
la reazione alle sentenze dei 
tribunali di Reggio Calabria 
e di Locri contro la mafia 
nei cantieri edili e contro i 
protagonisti del raid al mer­
cato di Gioiosa Ionica; alla 
ribellione di Carmela Guer-
risi. In vedova di Giuseppe 
Facchineri. alla recente con­
danna all'ergastolo di Rocco 
Albanese (detenuto) e di 
Francesco Albanese, di Giro­
lamo Raso e Francesco Gul-
lace, latitante sono queste le 
lapp? essenziali di un movi­
mento che è cresciuto, si è 
esteso a tutta la provincia di 
Reggio Calabria. 

Oggi i giovani comunisti 
di Cittanova sono impegnati 
nella lotta per dare occupa­
zione e lavoro ai giovani, a 
sostenere e promuovere 1* 
azione delle leghe giovanile 
che rivendicano l'assegna­
zione dei terreni incolti a Cit­
tanova ed a Taiirianova, che 
chiedono la gestione dei cam­

peggi ex Enal di Sant'Elia e 
dello Zomaro nonché dell' 
ostello di /.omaro. 

Importante è lo sforzo per 
aggregare i giovani in centri 
culturali alternativi al club 
privati dove manca qualsiasi 
sforzo di ricerca, di confron­
to, di dibattito politico e idea­
le. E' questo il modo — as­
sieme all'organizzazione di un 
teatro d'avanguardia, ad una 
presenza nelle varie attività 
sportive, alla realizzazione di 
mostre artist'ehe — con cui i 
giovani di C'ttanova reagi­
scono all'ambiente, per certi 
aspetti ancora chiuso, ai li­
miti propri di una situazione 
economica e sociale degrada­
ta. 

L'organizzazione, la lotta ti-
nitaria, la partecipazione at­
tiva dei giovani sono l'eredi­
tà lasciata anche da France­
sco Vinci: lo hanno ucciso ma 
hanno moltiplicato lo slancio 
e l'entusiasmo dei giovani per 
la battaglia di civiltà e di 
rinascita della piana e del­
la Calabria. 

Enzo Lacaria 
Nella foto: Francesco Vinci 

Che bei colore queste arance incatramate 
Preoccupante tasso di inquinamento industriale nel comprensorio di Milazzo - Ogni ora dalle ci­
miniere vengono emesse 10 tonnellate di anidride solforosa e due di ossido gassoso - Convegno 

Proposte e preoccupazioni della delegazione siciliana a Roma 

All'incontro con Morlino: 
così va cambiato il piano 

Critiche che nascono dall'aggravarsi stesso della crisi — Il compa­
gno Russo: non una passerella di problemi, ma proposte ben precise 

Il pretore dà 
ragione al 
compagno 
Cavasinni 
e lo assolve 

Dal nostro corrispondente 
AVEZZANO — La vicenda 

che si è conclusa presso il 
tribunale di Avezzano è di 
quelle che compongono la 
lunga catena di lotta, soffe­
renze, umiliazioni che tanti 
dirigenti comunisti hanno 
subito negli anni dello scon­
tro frontale, del muro contro 
muro. 
- A Celano di questi com­
pagni cee ne sono tanti, ma 
uno In modo particolare ri­
scuote l'affetto e la stima 
dei comunisti: è Pietro Cava-
sinni, contadino, uno di quei 
« capi-popolo n che nel Meri­
dione hanno fatto la storia 
della lotta per la terra. Una 
bandiera del movimento, un 
punto di riferimento non fos­
se altro per il fatto che, sino 
al suo scioglimento, è stato 
l'unico presidente comunista 
di una « Cassa mutua coltiva­
tori diretti » In provincia del­
l'Aquila. E questo ai dirigenti 
de non è mai andato giù. 

! tant'è che con tutti l mezzi 
hanno cercato di scalzarlo, di 
adombrarne la figura e di 
gettare su di lui il sospetto. 

Nel 1S73, infatti, dopo le e-
lezioni per il rinnovo della 
Cassa mutua di Celano, in cui 
la lista dell'Alleanza conta-
d.oi aveva otteenuto di nuovo 
1"80 pr cento del voti, il dot­
tor Romeo Ricciuti, all'epoca 
presidente della Condiretti 
provinciale ed attualmente 
presidente della giunta regio­
nale, si presentò alla caserma 
dei carabinieri assieme ad un 
celanese per denunciare dei 
presunti illeciti commessi dal 
compagno Cavasinni in fase 
di raccolta delle deleghe. Nel 
processo in Pretura il com-

j pamo Cavasinni fu condan­
nato a 4 mesi. L'appello in-

i Terposto tramite il comnaeno 
! Giancarlo Cantelmi è giunto 

questa settimana al tribunale 
di Avezzano. il quale ha fatto 
proprie le motivazioni della 
difesa ed ha assolto Pietro 
Cavasinni « perchè 11 fatto 
non sussiste». Si è quindi 
conclusa felicemente anche 
questa battaglia e Pietro ne 
esce ancor più rafforzato nel­
la stima e nell'affetto non 
soltanto dei comunisti, ma di 
tutti 1 contadini di Celano 
che hanno visto in lui un lot­
tatore della causa del riscat­
to sociale e civile, della cau­
sa del socialismo. 

A Pietro Cavassinl, in que­
sto momento gli auguri più 
sinceri ed affettuosi del co­
munisti della Marsica e del­
l'Unità, 

g. d. s. 

PALERMO — Lotta all'inquintmenlo, tutele ecologiche, medicina del 
lavoro nella fabbrica e nel territorio: questi i temi di un convegno, 
organizzato dalle tre università siciliane, Palermo. Catania e Messina, 
che si terrà domani lunedi, a Catania nel palazzo dcll'ESE. L'iniziativa 
è stata promossa dagli Istituti di medicina del lavoro e dalle catte­
dre di medicina preventiva dei lavoratori dei tre atenei. Essi hanno 
preparato già un documento - relazione comune che verrà letto, in 
apertura, dal compagno prolessor Alfio Alberto Inserra, direttore in­
caricato dell'Istituto di medicina del lavoro dell'Università di Catania. 

Ad Inserra abbiamo chiesto quali sono le finalità dell'iniziativa. 
Innanzitutto — ci ha risposto — faro il punto sulla situazione at­
tuale della prevenzione sui luoghi di lavoro, anche in relazione al­
l'istituzione del servizio sanitario nazionale. La proposta chiave del 

convegno di anticipare In Sicilia le future strutture di prevenzione del 
servizio sanitario. Abbiamo tenuto presente — affermano i promo­
tori del convegno — due esigenze: la prima, che le proposte concrete 
avanzate dalle tre università fossero compatibili con le strutture e ì 
compiti del servizio nazionale sanitario da istituire. La seconda, che 
quanto proposto fosse nei costi compatibili con la situazione finan­
ziaria della Regione siciliana e degli enti locali, assicurando, però, 
al tempo stesso piena capacità funzionale nella struttura proposta. 

Si chiede l'istituzione da parte di comuni, singoli o associati, di 
servizi di medicina igienica del lavoro con la funzione di consentire 
innanzitutto ai lavoratori la piena applicazione delle norme previste 
dallo « Statuto dei diritti » e di fornire ai Comuni l'organo tecnico 
necessario per consentir loro lo svolgimento delle funzioni sanitarie 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA — Ogni ora deJle 
ciminiere delle industrie del 
comprensorio di Milazzo 
vengono emesse 10 tonnellate ] 
di anidride solforosa e due 
di ossido gassoso. £' un dato 
rilevato dall'ENEL, che con­
tribuisce al fenomeno con ì 
propri impianti della centrale 
termoelettrica, ma è parziale 
perchè non include la quanti­
tà di altri gas velenosi pre­
senti nellV tmosfera (benzopi-
rene, tea'.»-:;-.' di piombo, fe­
noli di ossido di carbonio). 

L'inquinamento nel com­
prensorio di Milazzo, per la 
verità, non lo si scopre ora: 
lo conoscono perfettamente 
gli abitanti della fascia che 
va da Oliver! a Villafranca, 
una zona ad alta concentra­
zione di industrie. C'è la raf­
fineria « Mediterranea », la 
Pirelli, le fabbriche di laterizi 
dell'area di Venet.co. Ne 
sanno qualcosa i contadini 
che vedono depositare suile 
piante a foglie larghe un 
denso strato di catrame e 
cambiare colore alle arance. 
Se ne accorge chi n m n v m 
lungo la costa, dove so- i 

no posti in bella eviden­
za 1 cartelli con divieto di 
balneazione scritti a caratteri 
cubitali. Ne fanno fede i nu 
merosi convegni e gli impe­
gni presi (e disattesi) da 
parte del governo della Re­
gione. Da questi effetti inol­
tre non sono immuni gli uo­
mini: lo denuncia il Comita­
to unitario di zona, che rive­
la come il tumore al polmo­
ne sta sempre più diffuso da 
quando in queste aree l'a­
tmosfera è diventata irrespi­
rabile. 

E', dunque, una situazione 
d'emergenza, a cui bisogna 
rispondere con un'azione uni­
tari?, che capovolga la stra­
tegia delle industrie inqui­
nanti. tesa a proteggere gii 
impianti e incurante della 
collettività. Ciò è emerso con 
lonza nel corso di un attivo 
democratico, indetto dal Co­
mitato unitario di zona, svol­
tosi nei Giorni sco-si all'o­
spedale di M.ìn/./.o. A questo 
d'b'ttito hanno preso parte 
torze polif.che. rappresentan­
ti dei cons'gli di fabbrica. 
dellelS amministrazioni co 
munali del comprensorio (as­

sente Ingiustificato il Comune 
di Milazzo, retto da un mo 
nocoiore DC. rigidamente 
chiuso a sinistra), del Con 
sorzio sociosanitario, medici 
e personale non medico del­
l'ospedale. 

Si è d?to vita ad un dibat­
tito all'insegna della fran­
chezza. talvolta aspro, che si 
è giovato di pertinenti in­
terventi scientifici. come 
quello del direttore del noso 
ccmio. prof. Ernesto Buz^an 
ca. ma che ha spietatamente 
messo In risalto i due ele­
menti di debolezza nel'a Iotts 
anti-inquinamento. sostenuta 
dalle forze democratiche: la 
imnrata realirzazione deell 
accordi sottoscritti da parte 
de! governo regionale e l'i­
nettitudine del Consorzio ?o 
ciosanit^rio. incapace d! 
svolgere anche l'ordinaria 
arnministrazìone. 

Se. infatti. pesanti sono 'e 
colpe del "overno rc^'ona'» 
che ha disatteso l'impegno 
sottoscritto nel "77 d^'l'asses­
sore del tempo Mazzaelia con 
il Consilio unitario d; zona 
— pccordo che prevedeva ti- ! 
n'f>7:onp di c e t a n o sullo I 
stato di salute di chi lavora ' 

In impianti ad alto tasso in­
quinante — non lievi sono le 
responsabilità del consorzio 
sociosanitario. In mano alla 
Drmcc-azia cristl?na. 

Incapace di varare com-
miss-.ni giuridiche, sanitarie. 
urbanistiche, per far fronte 
al fenomeno, questo orga­
nismo — come ha sottolinea­
to nel suo Intervento il com­
pagno Giuseppe Messina, 
resnonsihile de?li enti locali 
dell? Federazione di Messina 
- M e riveta'o inrapace di 
svolgere un benché minimo 
ruolo per colpa della Demo­
crazia cristiana, che lo se 
=t'5ce E' facile intuire come 
il mancato funzionamento d-̂ 1 
convivio eioehl un ruolo 
estremamente negativo in u-
m s'tuaz'one di emergenza. 
qu^e auella del comprenso­
rio di M'iazzo. «Non r,iv.",">a 
d'menticare — h i affermato 
Messina — che in una eco­
nomia r'sta^rjunte vi ouò es­
sere chi vedendo in pericolo 
11 proprio pos*o di lavoro. 
-»/»rnt»- n m ' m m i " a m V e n t c o 
condizione pur di vivere». 

Enzo Raffaele 

Una singolare tesi giuridica accolta dal tribunale penale di Cagliari 

E' sana di mente, si può violentare 
CAGLI \HI — Una nuora. 
filiceliii a tesi giuridica è tffl-
tn collii negli scorni giorni dal 
tribunale penale di Cagliari: 
la donna sana di mente può 
essere liolentala senza che fili 
stupratori debbano rispondere 
di alcun reato. 

ÌSon stiamo in alcun modo 
forzando la realtà. Questo è 
quanto emerge dalla sentenza 
con la quale il tribunale ha 
mandato astolti un medico e 
due necrofori dell'ospedale S. 
Gioranni di Dio dall'accusa di 
aver violentato una donna in-
ferma di mente. Due dei vio­
lentatori, tra l'altro, ai evano 
ammesso di aver avuto rappor­
ti con la vittima: il medico 
nella sua camera e l'altro nel­
l'obitorio. 

ÌAÌ motivazione della senten­
za è stala: insufficienza di pro­
ve sul dolo in relazione alla 
tonoscenza d<t pai te dvi violen­

tatori. delle condizioni mentali 
della tittima. 

Se cioè eli imputati avesse­
ro saputo che la poi eretta era 
minorata non avrebbero avu­
to scampo: i fulmini della giu­
stizia si sarebbero abbattuti su 
di loro. Sulla da eccepire. E' 
ci li fio che la lette garantisca 
con rigore Vincolumità dei cit­
tadini meno protetti dagli altri 
in quanto minorati. 

Ma da una sentenza di que­
sto genere, con un semplice 
ragionamento logico si evince 
rome il cittadino che abbia 
la fortuna di estere normale è 
un po' meno garantito dalla 
legge. 

(ìli stupratori, infatti, peral­
tro r*t> confessi, hanno agito 
nella convinzione che la ra­
gazza foste normale e dunque. 
secondo il tribunale, non deb­
bono c*irrc puniti per insnf-
ficienzi di piote sul ddo. 

Come dire: la donna è nor­
male. la potùamn violi alare. 

I.'aberrazione cui conduce 
una simile interpretazione del­
la legge è tanto maggiore se 
si pensa che poche settimane 
prima il medesimo tribunale 
aveva irrogalo pesanti pene (6 
e 5 anni) a Ire gioianissimi re­
sponsabili di un simile odioso 
episodio: la violenza nei con­
fronti di una ragazza madre 
all'interno della passeggiata 
coperta del bastione S. Rcmy. 

Questa seconda sentenza è 
stata salutata come un vero 
aito di giustizia, e noi ci sia­
mo associati a tale valutazio­
ne. Tuttavia non comprendia­
mo perchè tre ragazzi di peri­
feria. essi stessi « anormali » 
(se si pensa alle condizioni so­
ciali ed economiche in cui so. 
no cresciuti), non debbino be­
neficiare di alcnn.i attenuante. 
Eppure la i illima di questa 

violenza era una ragazzo che 
può e**'re il* Unita ^normale*. 

Il sospetto che sorse è che 
la r-iginnr della disparità di 
trattamento sia un'altra e va­
da ricercala non tià nella di­
versa condizione psichica del­
la vittima, ma nella differente 
condizione economica 

Da una porle un medico e 
due dipendenti profondamente 
inseriti neirambienle sanitario 
e in un cerio sistema: dall'al­
tra tre balordi di periferia. 
sradicali da ogni importante 
rapporto sociale. 

Isi morale comparala di que­
sti due episodi può ess*re cosi 
riassunta, ai uto riguardo alla 
condizione sodale dei prota-
gonisti e delle vittime: sono 
poveri? li dobbiamo discrimi­
nare: sono ricchi? bitopna sal­
varti. 

Gianfranco Macciotta 
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Dalla nostra redazione 
PALERMO — Convocata a 
Roma per esprimere un giu­
dizio sul documento trienna­
le di politica economica (pia­
no Pandolfl) la delegazione 
della Regione Siciliana è sta­
ta abbastanza chiara. Il pia­
no deve essere modificato: 
al sud e alla Sicilia esso de­
ve dare risposte concrete. 
Si tratta di una richiesta che 
non è giustificata solo dalle 
note condizioni di abbando­
no del Mezzogiorno ma che 
trova nuove ragioni nell'ag­
gravamento stesso di questa 
situazione. 

Che succede, per esemplo, 
in Sicilia? Michelangelo Rus­
so, presidente del gruppo co­
munista ail'ARS, che ha par­
tecipato a Roma all'incontro 
della delegazione guidata dal 
presidente della Regione Mat­
ta re! la dice: « Non solo t co­
siddetti "punti di crisi" non 
sono stati risolti; anzi si 
sono moltiplicati. Ad esem­
pio: l'ANIC a Gela ha an­
nunciato di far scivolare, se 
non annullare del tutto, que­
gli investimenti cui pure si 
era impegnata ». L'incontro 
di Roma con il ministro del 
Bilancio Morlino non si e 
risolto, dunque, in una sem­
plice consultazione. 

a Non ci siamo limitati a 
fare una passerella dei prò* 
b.eml. Siamo andati — dice 
Russo — con proposte pre­
cise. indicazioni, abbiamo 
gettato nella discussione ìe 
cirrostanzitte critiche che lo 
Sicilia ha fatto al p:atn» 
Pandolfl ». 

Alcuni nuovi segnali con­
fermano '.e pressanti preoc­
cupazioni siciliane. « Abbiamo 
sc-operto — rivela Russo — 
nel settore delle opere puo-
b!i"he adesso l'orientamento 
non è più quello di desti­
nare al Mezzogiorno la gran 
parte deile sómme. Già si 
paria invece di un 50 per 
cento e sapp'amo bene, al'a 
fine, come vanno certe cose *. 
La Sici'ia, del resto, ha già 
detto chiaro, con il docu­
mento unitario approvato 
d il l'Assemblea rezionaie che 
il piano triennale deve « 
sere profondamente modifi­
cato. 

«Il quadro che abbiamo di 
fronte — aggiunge Russo -
segna decisamente rosso, h 
tutto ciò mentre J! piano de­
ve essere ancora definito e-
i programmi di settore sonu 
in alto mare. Basti pen.*-arc 
al ruolo delle partecipazioni 
statali: è questo un punto 
su! quale nella riunione ro­
mana si è insistito. Le parte­
cipazioni non vogl:eno lntei-
venire nell'isola, e spec:e ni 
settori delicati come la can­
tieristica e la chimica. La 
stessa Gepi non solo si osti 
na a rifiutare un rapporto 
con !e società a partecipaEv 
ne regiona?e ma non agisce 
neppure autonomamente ». 

Ci sono. poi. altri due puti­
ti («ma la discussione coti 
il min'stro — precisa Russo 
— è stata ampia e ha affron­
talo tutto un panorama di 
interventi che la Regione, per 
a:tro. è pronta ad attuare ») 
che hanno avuto un rilievo 
particolare. Sono i program­
mi ferroviari e la vicenda 
de! metanodotto algerino. Le 
Ferrovie dello Stato, infatti, 
intendono agire a spezzoni, 
senza un piano organico. 

« Abbiamo sostenuto, inve­
ce, la necessita di un inter­
vento razionale che consi­

deri l'esigenza di potenziare 
i collegamenti con aree di 
grande interesse industriale 
e turistico. Penso alla Linea 
Punta Raisi Cefalù o alla 
Catania-Siracusa ». 

Per il metano la richiesta 
della Sicilia è precisa: non 
è sufficiente infatti che sia 
stato riaffermato l'impegno 
alla costruzione della condut­
tura principale. E' indispen­

sabile il collegamento con le 
zone di sviluppo industriale 
e agricolo, le grandi città. 
«Insomma — conclude Rus­
so — le nostre critiche ri­
mangono assieme ad una 
diffusa preoccupazione su 
come si intende intervenire 
complessivamente verso il 
Mezzogiorno ». 

s. ser. 

Traballante armistizio nella 
DC dopo la missione di Gava 

CAGLIARI — La terza giunta Soddu, più monocolore che 
tricolore, è destinata a muoversi stentatamente soprattutto 
a causa della dissidenza interna, che non ò affatto rientrata 
dopo la « sanatoria » stabilita d'ufficio da Gava. I l boss na­
poletano è ripartito per Roma tirando un sospiro di sollievo, 
ma non troppo convinto della riuscita della sua missione, 
a quanto si dice. E' vero che Giagu ha temporaneamente 
stabilito un « armistizio « col suo diretto avversario Soddu 
e sia lui che altri 5 consiglieri democristiani non hanno 
messo in atto la minaccia del veto contrario alla giunta. 
Ma 11 braccio di ferro — a quanto para — non è finito. 

La polemica tra I democristiani è continua, malevola, re* 
ciproca. L'insoddisfazione è dilagante. Perfino tra I repub­
blicani e i socialdemocratici c'è la tendenza alla sfiducia 
totale noi confronti di questo esecutivo, voluto a tutt i I costi 
dalla DC per impedire una inversione di tendenza, un inizio 
di cambiamento con l'ingresso (sia pure diretto) del PCI 
nel governo regionale. Come si può, dunque, sperare di rap­
pezzare una situazione ormai cosi compromessa? Sulla stam­
pa sarda si leggono cose edificanti e non viene fatto mistero 
— perchè sono gli stessi democristiani, gli uni contro gli 
altri armati, a parlare apertamente — del fatto che la giun­
ta Soddu prima di ottenere l'investitura da una maggioran­
za risicata, sorretta dal voto determinante del consigliere 
liberale, ha dovuto subire l'umiliazione di tortuosi patteg­
giamenti. Cosi è capitato che, per porre fine alla battaglia 
degli assessorati Pietro Are (il basista in odore di dissiden­
za inviso al leader sassarese Giagu) ha dovuto acconten­
tarsi di un assessorato minore, 

Di fronte a questo spettacolo indecoroso e mentre gli 
episodi grotteschi sulla € spartizione » uscivano dal chiuso 
degli uffici democristiani per diventare di dominio pub­
blico. il PCI * stato deciso ed inflessibile nel motivare In 
aula, per bocca dei compagni Francesco Maci e Antonio 
Sechi, il suo voto contrario. 

Un quartiere all'abbandono 
Per la giunta non esiste? 

Dal nostro corrispondente 
ALTAMURA (Bari) — Di 
fronte alle ripetute proteste 
degli abitanti, e ad una pre­
cisa richiesta de! PCI dì af­
frontare e risolvere !a deli­
cata situazione urbanìstica 
del quartiere San Pasquale. 
continua la «congiura del 
silenzio e deH'ind:fferenza » 
da parte dei partiti delia 
maggioranza a! comune 

In un dettagliato docu­
mento il PCI denuncia la 
grave discriminaziore subita 
dai cittadini da parte delia 
DC, maggiore responsabile 
del dissesto urbanistico della 
città, che ha deliberatamen­
te abbandonato il quartiere 
alla emarginazione e al caos. 
San Pasquale, sviluppatosi 
neg!! ultimi 10 anni, è uno 
dei rioni più popolari della 
città, consta di oltre tremila 
abitanti (muratori, braccian­
ti. manovali, pensionati, ca­
salinghe), è privo di servizi 
soc'all e. In molti casi, an­
che di acqua e fogne. 

II piano regolatore genera­
le, adottato dal Comune di 
Altamura nel 1972, prevede­
va un piano particolareggia­
to che ne disciplinasse Io 
sviluppo. Sono passati sei 
anni e, mentre le altre zone 
sono state dotate di un pia­

no partico!aregg:ato. quella 
di S3n Pasquale ne è priva. 

L'anno scerso. sotto !a spin­
ta del PCI e del Comitato 
di quartiere, il sindaco con 
delibera di giunta affidò ad 
una equipe di tecnici l'inca­
rico d: realizzare un piano 
di ristrutturazione. Tale de­
libera p:ù volte respinta e 
r.proposta. è stata finalmen­
te approvata da! comitato di 
controllo il 4 dicembre. 

Con tale approvazione qual­
siasi alibi che Impediva il 
prcced:mento di progettazio­
ne del piano particolareggia­
to non re*ge più. 

La verità è che la DC non 
vuole il piano preparato dai 
tecnici. Primo perché diverse 
aree lìbere della zena, di pro­
prietà di esponenti de già lot­
tizzate e pronte per essere 
rivendute, sono state desti­
nate a servizi e a verde pub­
blico. Secondo, ed * li più 
importante, la DC pensa di 
voler fare del piano partico­
lareggiato e di ristnittura-
ziore del quartiere un'arma 
di ricatto o di un eventuale 
baratto nei riguardi dell'op-
posizlon* magari volendo im­
porre una variante al piano 
regolatore generale, 

Giovanni Sardone 
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